
CITTADINANZA E LIBERTA’

Essere cittadini del nostro tempo:
tra libertà, responsabilità e futuro
Dalla Costituzione all’Europa, dalla globalizzazione alla tutela dell’ambiente: le
grandi  sfide  del  nostro  tempo  ci  chiedono  di  ripensare  il  significato  della
cittadinanza e del bene comune.

Viviamo  in  un’epoca  di  grandi  trasformazioni.  Il  progresso  tecnologico,  la
globalizzazione, i cambiamenti climatici e i nuovi equilibri internazionali stanno
modificando profondamente  il  nostro  modo di  vivere,  lavorare  e  comunicare.
Cambiano le abitudini, le relazioni e le opportunità, ma rimangono fondamentali
alcuni principi che hanno accompagnato lo sviluppo della nostra civiltà: libertà,
uguaglianza, solidarietà, dignità umana e pace.

Di  fronte a  queste trasformazioni  emerge una domanda:  che cosa significa
essere cittadini del nostro tempo?

Essere cittadini non significa soltanto appartenere a uno Stato, possedere un
documento d’identità o esercitare il diritto di voto. Significa anche partecipare
alla vita della comunità, conoscere i propri diritti, rispettare quelli degli altri e
contribuire alla costruzione di una società più giusta.

La  vera  sfida  consiste  nel  conciliare  innovazione  e  valori  fondamentali,
utilizzando le  possibilità  offerte  dal  progresso senza perdere di  vista  il  bene
comune.

Responsabilità e bene comune: una sfida
per tutti
Ogni società ha bisogno di regole, istituzioni e valori condivisi. La convivenza
civile non può fondarsi  esclusivamente sugli  interessi  individuali,  ma richiede
attenzione alle esigenze della collettività.
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Il concetto di bene comune riguarda proprio ciò che permette alle persone di
vivere  dignitosamente  e  sviluppare  le  proprie  capacità:  istruzione,  salute,
sicurezza,  libertà,  giustizia  sociale  e  tutela  dell’ambiente.

Due parole possono aiutarci a comprendere questa prospettiva: responsabilità e
interdipendenza.

Responsabilità  significa  essere  consapevoli  delle  conseguenze  delle  proprie
scelte. Interdipendenza significa riconoscere che nessuno vive isolato: le decisioni
di una persona, di un’impresa o di uno Stato possono avere effetti sulla vita di
molti altri.

Pensiamo,  per  esempio,  all’inquinamento.  Le  emissioni  prodotte  in  un  Paese
possono contribuire a cambiamenti climatici che interessano l’intero pianeta. Allo
stesso  modo,  una  crisi  economica  internazionale  può  avere  conseguenze
sull’occupazione  e  sul  costo  della  vita  anche  in  territori  molto  lontani.

La  libertà  individuale,  dunque,  non  può  essere  separata  dalla
responsabilità  collettiva.

Per  riflettere:  fino  a  che  punto  siamo responsabili  delle  conseguenze  delle
nostre azioni sugli altri? Una scelta che ci avvantaggia personalmente è sempre
giusta, anche quando danneggia la collettività?

Ambiente e sostenibilità: il futuro dipende
dal presente
La responsabilità non riguarda soltanto le persone che vivono oggi, ma anche
quelle che verranno dopo di noi.

La  sostenibilità  si  fonda  su  un  principio  semplice:  soddisfare  i  bisogni  del
presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare
i propri.

La natura non rappresenta una risorsa inesauribile.  Acqua,  suolo,  foreste  ed
ecosistemi costituiscono le condizioni indispensabili per la vita e per lo sviluppo
delle attività umane.

Per  questo  il  progresso  economico  non  può  essere  misurato  esclusivamente



attraverso  la  quantità  di  beni  prodotti  o  la  ricchezza  accumulata.  Occorre
considerare anche le conseguenze ambientali e sociali delle attività produttive.

Il cambiamento climatico, l’inquinamento e il consumo delle risorse ci ricordano
che  economia  e  ambiente  non  possono  essere  considerati  due  mondi
separati.

Una società realmente sviluppata deve saper produrre ricchezza, distribuirne i
benefici e preservare il pianeta.

Per riflettere:  è possibile parlare di progresso quando la crescita economica
produce gravi danni ambientali? Quali responsabilità abbiamo nei confronti di
persone che non sono ancora nate?

Dalla  polis  greca  alla  cittadinanza
moderna
Nell’antica  Grecia  la  polis  era  la  città-Stato,  una comunità  politica  dotata  di
proprie  istituzioni  e  leggi.  Pur  essendo  molto  diversa  dalle  democrazie
contemporanee, rappresenta un importante punto di riferimento nella storia della
partecipazione politica.

Oggi possiamo riprendere il concetto di polis per immaginare una comunità nella
quale le persone partecipino consapevolmente alle decisioni collettive.

La cittadinanza moderna, tuttavia, presenta caratteristiche più complesse. Ogni
individuo appartiene a una comunità locale e nazionale, ma è inserito anche in
una rete di rapporti internazionali.

Un cittadino italiano, per esempio, è contemporaneamente cittadino dell’Unione
europea. La sua vita è regolata non soltanto dalla Costituzione italiana, ma anche
dal diritto europeo nei rispettivi ambiti di competenza.

Esistono  inoltre  organizzazioni  internazionali,  come  l’ONU,  che  perseguono
obiettivi  di  cooperazione,  tutela  dei  diritti  umani  e  mantenimento  della  pace.

La cittadinanza non cancella le nostre radici locali e nazionali, ma può
arricchirle attraverso nuove forme di appartenenza e responsabilità.



Essere cittadini  europei significa anche riconoscere un patrimonio comune di
principi  democratici,  diritti  e  libertà,  costruito  attraverso  un  lungo  percorso
storico.

Per riflettere:  ci  sentiamo cittadini  soltanto  del  nostro  Paese oppure anche
europei e cittadini del mondo? Queste diverse appartenenze possono convivere?

Pace e diritti: gli obiettivi di una società
giusta
La  storia  dimostra  quanto  sia  stato  difficile  costruire  istituzioni  capaci  di
garantire la libertà e la convivenza pacifica.

Le guerre, i totalitarismi e le discriminazioni hanno lasciato ferite profonde, ma
hanno  anche  contribuito  a  far  maturare  una  maggiore  consapevolezza
dell’importanza  dei  diritti  fondamentali.

Dopo la Seconda guerra mondiale, la nascita delle Nazioni Unite, l’approvazione
della  Dichiarazione  universale  dei  diritti  umani  e  il  processo  di  integrazione
europea  hanno  rappresentato  passaggi  importanti  nella  ricerca  della
cooperazione  internazionale.

Queste conquiste, tuttavia, non possono essere considerate definitive.

La pace non consiste soltanto nell’assenza della guerra. Richiede il rispetto della
dignità  umana,  la  possibilità  di  vivere  in  sicurezza,  l’accesso  ai  bisogni
fondamentali  e  la  costruzione  di  rapporti  sociali  fondati  sulla  giustizia.

Una  società  orientata  al  bene  comune  dovrebbe  perseguire  cinque  grandi
obiettivi:

Pace e fratellanza tra i popoli, rifiutando la guerra e la violenza come1.
strumenti di sopraffazione.
Tutela  dei  bisogni  fondamentali,  garantendo  salute,  istruzione,2.
sicurezza e condizioni di vita dignitose.
Sostenibilità  ambientale,  attraverso  un  equilibrio  tra  produzione,3.
consumi e conservazione delle risorse naturali.
Giustizia  sociale  ed  economica,  contrastando  disuguaglianze  ed4.



esclusione.
Progresso scientifico al servizio dell’umanità, affinché l’innovazione5.
rafforzi la libertà e la dignità delle persone.

Questi obiettivi rappresentano una sorta di stella polare: una direzione verso la
quale orientare le scelte politiche, economiche e sociali.

Per riflettere: può esistere una pace duratura in una società attraversata da
profonde disuguaglianze? Garantire l’istruzione e la salute a tutti contribuisce
anche alla costruzione della pace?

Globalizzazione:  opportunità  e
contraddizioni
Uno dei fenomeni che meglio rappresentano il nostro tempo è la globalizzazione,
cioè il crescente collegamento tra economie, società, mercati e persone di Paesi
diversi.

Oggi  un  prodotto  può  essere  progettato  in  Europa,  realizzato  con  materiali
provenienti dall’Asia e venduto in tutto il mondo. Le informazioni circolano quasi
istantaneamente  e  le  possibilità  di  comunicazione  e  collaborazione  hanno
raggiunto  dimensioni  impensabili  in  passato.

La  globalizzazione  ha  favorito  gli  scambi  commerciali,  la  diffusione  delle
conoscenze e nuove opportunità economiche. Ha inoltre contribuito, insieme ad
altri fattori, a migliorare le condizioni di vita di molte persone.

Non tutti, però, ne hanno beneficiato allo stesso modo.

In alcuni contesti, la concentrazione della ricchezza e del potere economico, le
difficili  condizioni  lavorative  e  le  disparità  nell’accesso  alle  risorse  hanno
accentuato  le  disuguaglianze.

Il  problema nasce quando la  ricerca del  profitto diventa l’unico criterio
attraverso cui valutare le scelte economiche,  trascurando le conseguenze
sociali e ambientali.

Per  questo  le  istituzioni  pubbliche  devono  svolgere  un  ruolo  fondamentale:
stabilire regole,  tutelare i  diritti,  garantire servizi  essenziali  e contrastare gli



squilibri eccessivi.

L’obiettivo non dovrebbe essere quello di fermare il progresso, ma di orientarlo
verso un benessere più diffuso.

Per riflettere: la globalizzazione rende tutti più ricchi oppure può aumentare le
differenze tra chi possiede molto e chi possiede poco? Il mercato è sufficiente a
garantire il benessere collettivo o sono necessari interventi dello Stato?

Il progetto europeo e le sfide del futuro
In un mondo caratterizzato da grandi potenze economiche e politiche, nessuno
Stato europeo può affrontare facilmente da solo tutte le sfide globali.

Il cambiamento climatico, le crisi internazionali, le trasformazioni del lavoro e lo
sviluppo delle nuove tecnologie richiedono forme di collaborazione sempre più
efficaci.

In questa prospettiva,  l’Unione europea rappresenta un progetto politico
fondato sulla cooperazione tra Stati  e  sulla condivisione di  principi  e
obiettivi comuni.

L’integrazione europea nasce anche dalla volontà di superare le contrapposizioni
che avevano segnato tragicamente la storia del continente.

Il progetto europeo non è privo di difficoltà o contraddizioni. Tuttavia, offre uno
spazio nel quale affrontare problemi che superano i confini nazionali, cercando
soluzioni condivise.

Cooperare  non significa  necessariamente  rinunciare  alla  propria  identità,  ma
comprendere che l’interdipendenza rende spesso indispensabile agire insieme.

Per riflettere: quali problemi l’Italia può affrontare efficacemente da sola e quali
richiedono  la  collaborazione  europea?  In  un  mondo  globalizzato,  che  cosa
significa davvero essere sovrani?



Istruzione  e  cultura:  gli  strumenti  per
costruire  il  domani
Come prepararsi a un mondo così complesso? Una risposta fondamentale arriva
dall’istruzione.

La  scuola  e  la  formazione  non  servono  soltanto  ad  acquisire  conoscenze  o
competenze  professionali.  Devono  anche  insegnare  a  comprendere  la  realtà,
riconoscere  i  problemi,  confrontare  opinioni  differenti  e  formulare  giudizi
autonomi.

Una persona istruita non è semplicemente qualcuno che conosce molte
informazioni, ma qualcuno che sa utilizzarle criticamente.

La conoscenza della storia, delle istituzioni e dei principi costituzionali permette
di  comprendere le  conquiste  del  passato e  di  riconoscere gli  errori  che non
dovrebbero essere ripetuti.

Allo stesso tempo, l’educazione scientifica e tecnologica aiuta ad affrontare le
trasformazioni del presente, senza subirle passivamente.

L’istruzione  diventa  così  uno  strumento  essenziale  per  la  cittadinanza
democratica.

Come ricordava Jacques Delors nel rapporto UNESCO Nell’educazione un tesoro,
l’educazione costituisce una risorsa fondamentale per perseguire gli  ideali  di
pace, libertà e giustizia sociale.

Per riflettere: la scuola dovrebbe limitarsi a preparare i giovani al mondo del
lavoro oppure contribuire anche alla formazione di cittadini liberi e responsabili?
Qual è il rapporto tra conoscenza e libertà?

Essere cittadini significa partecipare
Il futuro non è qualcosa che semplicemente ci attende. È anche il risultato delle
decisioni che prendiamo nel presente.

Le  trasformazioni  economiche,  scientifiche  e  politiche  possono  rappresentare



opportunità  straordinarie,  ma  richiedono  consapevolezza,  capacità  critica  e
responsabilità.

Non basta affidarsi al progresso tecnologico per costruire automaticamente una
società migliore. La tecnologia può migliorare la vita delle persone, ma i suoi
effetti  dipendono  anche  dalle  scelte  politiche,  economiche  ed  etiche  che  ne
orientano l’utilizzo.

La storia insegna che il progresso materiale non coincide necessariamente
con il progresso umano.

Possiamo costruire macchine sempre più sofisticate, comunicare istantaneamente
con persone lontane e produrre quantità crescenti di ricchezza, senza per questo
aver eliminato le guerre, la povertà e le ingiustizie.

Essere cittadini del nostro tempo significa allora comprendere che la democrazia
non è soltanto un insieme di istituzioni, ma anche una pratica quotidiana fatta di
partecipazione, rispetto, confronto e responsabilità.

La vera sfida per le nuove generazioni sarà utilizzare le conquiste del passato e le
opportunità del presente per costruire una società capace di mettere al centro
la persona, tutelare il pianeta e promuovere la pace.

Perché un futuro migliore non nasce soltanto dalle innovazioni che siamo capaci
di realizzare, ma soprattutto dai valori che scegliamo di difendere.

La  domanda  finale,  allora,  riguarda  ciascuno  di  noi:  vogliamo essere
semplici spettatori dei cambiamenti oppure protagonisti consapevoli della
società che verrà?


